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Rinvenimento di una punta di freccia in selce 
sull’Alpe di Seceda
Alberto Alberti – Gruppo Archeologico di Bolzano
Lorenzo dal Ri – Gruppo Archeologico di Bolzano / Già direttore dell’Ufficio 
Beni Archeologici della Provincia Autonoma di Bolzano

Abstract
Nel 2024 è pervenuta al Museum Gherdëina di Ortisei una punta di freccia in selce, rin-

venuta casualmente sull’Alpe di Seceda, nel comune di S. Cristina, area d’alta quota, 

sfruttata storicamente e ancora oggi, per attività di fienagione e pascolo. Il luogo del 

rinvenimento (2386 m s.l.m.) è vicino a un modesto ripiano che ospita due capanni (Ca-

rai-Hütte), sottostante la forcella Pana. La selce usata proviene con ogni probabilità dai 

Monti Lessini. In assenza di un preciso contesto archeologico, sono possibili solamente 

considerazioni tipologiche che suggeriscono una datazione larga, tra neolitico ed età 

del Bronzo, rispettivamente come traccia di attività venatoria ad alta quota oppure di 

attività pastorale stagionale.

1. Il sito del rinvenimento

Il ritrovamento della punta in selce preistorica è avvenuto nel giugno 2024 ad 
opera di Thomas Comploi (fig. 1), poco sopra i capanni di famiglia (Carai-Hütte), 
tra questi e la forcella Pana, a 2386 m s.l.m., nel comune di S. Cristina in Val Gar-
dena (p.f. 2254); il reperto è stato quindi prontamente consegnato al Museum 
Gherdëina di Ortisei, nelle mani della direttrice Paulina Moroder.1

1	 Del ritrovamento gardenese è stato informato l’Ufficio Beni Archeologici di Bolzano 
(Bodendenkmalamt), nella persona dell’ispettore di zona dott. H. Steiner che così ha 
evidenziato l’importanza di tale scoperta: “Dabei handelt es sich um eine vollständig 
erhaltene beidseitig flächenbedeckend retuschierte Pfeilspitze aus Silex mit stark 
eingezogener Basis. Die Form dieser Pfeilspitzen ist im Jungneolithikum, in der Spätphase 
der Kultur der „vasi a bocca quadrata“ geläufig (spätes/frühes 4. Jahrtausend v. Chr.) 
vergleichbare Funde sind vom Johanneskofel im Sarntal oder aus Eppan/Gand bekannt. 
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Fig. 1 – Thomas Comploi sul punto di ritrovamento. Foto: A. Alberti.

L’area di rinvenimento è un prato in ripido pendio con assenza di massi, ma 
poco lontano dalle formazioni rocciose delle Odle, che creano numerosi ripari 

Das mehrfache Vorkommen von Pfeilspitzen mit eingezogener Basis im Hochgebirge 
führt vor Augen, dass in dieser Zeitepoche die Jagd auf Hochwild nach wie vor eine Rolle 
spielte. Dies gilt auch für den Grödner Raum: Neben dem Neufund der Pfeilspitze von 
der Seceda sind Pfeilspitzen dieser Form, auch vom Lech Sant/St. Christina und von der 
Raschötz/St. Ulrich bekannt”.

	 Ringraziamo la direttrice del Museum Gherdëina di Ortisei, dott.sa P. Moroder, per la 
disponibilità a farci pubblicare questo importante ritrovamento. Desideriamo ringraziare 
inoltre il ritrovatore, T. Comploi, e per il supporto all’analisi grafica del reperto, G. 
Niederwanger.
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naturali prospicenti la costa erbosa (fig. 2); sono presenti numerosi piccoli cu-
muli terrosi dovuti alle tane delle marmotte, in uno dei quali è stata ritrovata la 
selce.

Fig. 2 – Panoramica dell’alpe Seceda dal Lech Sant. Foto: A. Alberti.

2.	 Il reperto

Scheda (figg. 3–4)
Misure: lung. cm 6,08, larg. 2,47, sp. 0,62; peso g. 6,25.
Descrizione: forma lanceolata con base semilunata.

Fig. 3 – La punta di freccia di Seceda. Foto: A. Alberti.
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Si tratta di una cuspide triangolare di forma sensibilmente allungata, con margi-
ni diritti e base fortemente concava, a intacco profondo.2

	 Appare integra, non vi sono cioè modifiche evidenti della forma origina-
le dovute a procedimenti di riparazione; se impatto vi fu, esso avvenne contro 
un ostacolo poco resistente, forse semplicemente una zolla erbosa.

Fig. 4 – La punta di freccia di Seceda, nelle sue quattro facciate. Foto: G. Niederwanger.

È realizzata con una selce di colore grigio brunastro. Appare probabile, a un 
primo esame, una provenienza dai monti Lessini o dal Monte Baldo.3 Non è 
stata dunque in questo caso utilizzata la scadente selce locale, presente nelle 
marne del Puez.4

	 Ardua risulta l’interpretazione di questa traccia di presenza umana, in 
un sito di non facile accessibilità, posto a una quota molto elevata.

2	 L’antichità e autenticità del reperto è tra l’altro confermata dalle incrostazioni terrose 
depositatesi entro micro fessure in vari punti della superficie, di fatto impossibili da 
ricreare artificialmente.

3	 Cf. in particolare Goldenberg (2006).
4	 Come avvenuto ad esempio nel sito di frequentazione protostorica, indagato alla fine degli 

anni novanta, ai prati di Putia. Cf. Mascino & Pilli (1998, p. 10).
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Può trattarsi di un Verlustfund, cioè di un manufatto perso, verosimilmente nel 
corso di pratiche venatorie, ed è possibile in tal caso uno spostamento anche 
rilevante rispetto al punto di impatto, ad esempio in conseguenza del trasporto 
da parte di una preda, ferita in maniera non immediatamente mortale. 
	 E tuttavia una cinquantina di metri più in basso, il pendio disegna un 
ripiano che ospita attualmente i due capanni. Non è impossibile dunque che sia 
esistito qui un sito di insediamento stagionale, non solo cioè utilizzato per bivac-
co e ricovero, ma espressamente funzionale ad attività stagionali, inquadrabili 
in una sorta di economia di alpeggio, cioè per la cura di animali al pascolo ma 
forse anche per attività di fienagione.5 La non infrequente presenza di elementi 
di falcetto in selce in alta quota (ma è noto anche un caso di un falcetto di bron-
zo) apre in questa direzione interessanti prospettive. Particolarmente degna di 
attenzione è una successione di possibili sotto roccia, situati più in alto, alla base 
di una ripidissima parete di dolomia. Peraltro ogni accenno di ripiano nella pra-
teria d’alta quota potrebbe ospitare significative testimonianze. Una conferma è 
data dai molteplici ritrovamenti effettuati nel sottostante sito di Lech Sant, con 
molteplici tracce di presenza umana attraverso i millenni (fig. 2).
	 Appartiene dunque a una categoria di reperti, le punte di freccia rinve-
nute in alta quota, di cui non sono rare le attestazioni. Ricordiamo, tra le pub-
blicazioni recenti, i numerosi esemplari rinvenuti sulla linea di spartiacque tra 
le valli Trompia e Camonica e in quella di Ledro a Pozza Lavino. Più lontano, 
i ritrovamenti di Langenfeld in Tirolo e quello di St. Niklaus nell’Alto Vallese 
(vedi oltre).
	 Appaiono notevoli, per le caratteristiche intrinseche, altri ritrovamenti 
come quelli di Punta Vacil e di Dosso Rotondo, entrambi nella valle di Ledro. In 
questi due casi arco e frecce furono parte dell’inventario strumentale, in funzio-
ne delle attività di un sito di malga dell’età del Bronzo; e dunque per la difesa 
degli armenti da animali predatori, da gruppi umani rivali, ma con ogni proba-
bilità anche per attività di caccia, quale risorsa parallela alla pastorizia.
	 Più prossime cronologicamente e cioè collocabili nell’età del Rame le 
punte di freccia dell’Alpe di Siusi e della Val Duron, in Val di Fassa. Ciò vale 
anche per le punte di freccia di Wiesing-Buchberg e di Thaur-Kiechelberg, nel 
Tirolo settentrionale.

5	 Per esempio a Pozza Lavino e Dosso Rotondo nella valle di Ledro. Cf. Scoz et al. (2013, 
p. 335); Mottes & Nicolis (2004, p. 84 fig. 5).
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In generale possiamo dire che, rispetto ad altri tipi di strumento, le punte di 
freccia di ritrovamento sporadico tendono a prevalere, anche perché la forma 
peculiare attira più facilmente l’attenzione rispetto ad altri manufatti di aspetto 
più generico.
	 Ma non si può inoltre negare che in aree culturali dove più intensa è 
stata la ricerca e la divulgazione in campo archeologico, ne risulti accresciuta la 
potenziale attenzione di viandanti e visitatori.6

	 In aree più prossime al sito di Seceda, possiamo in ogni caso ricordare, 
sempre in Val Gardena e dintorni, i ritrovamenti di S. Giacomo/Sacun (1550 m 
s.l.m.), Rasciesa (2120 m s.l.m.), Lech Sant (2100 m s.l.m.), Passo Pordoi (2200 m 
s.l.m., due esemplari), Brogles (2100 m s.l.m., tre esemplari), e per finire Alpe di 
Siusi, località Panorama (vedi oltre).

3.	 Datazione del reperto

La datazione di reperti di questa categoria rinvenuti fuori contesto, è compito 
non semplice. 
	 Dovremo inanzitutto tener presente che l’alto bacino del fiume Adige, 
di cui la Gardena fa parte, si trova al contatto fra tre diverse aree: la zona delle 
palafitte sull’altipiano svizzero; la Baviera e l’Austria superiore e significativa-
mente l’Italia settentrionale.
	 Per quanto concerne l’ambito palafitticolo svizzero sono degne di nota le 
considerazioni di Honegger7. Sempre a proposito dei contatti con il vicino alto-
piano svizzero, è altresì degno di nota che, ad esempio, talune punte rinvenute 
nel sito di Saint-Léonard/Sur-le-Grand-Pré8 (esemplari a triangolo allungato con 
base concava) e collocabili con certezza al neolitico, siano ottenute da selce pro-
veniente dai Monti Lessini.
	 Sulle difficoltà di datazione delle punte di freccia in base alla forma, an-
dranno comunque tenute presenti le ferme riserve espresse da Morgan, a con-

6	 Non è probabilmente un caso che l’area alpina a monte della città di Brescia, dove è attivo 
da decenni un museo fortemente caratterizzato in senso archeologico/paletnologico, come 
il Museo Scienze Naturali di Brescia, sia interessata da frequenti ritrovamenti.

7	 Honegger (2001, pp. 32–36; p. 138; p. 142 fig. 58).
8	 Borello (2003, p. 194 fig. 6). Qui si potrebbe peraltro pensare all’esportazione di nuclei 

grezzi, destinati a essere lavorati sul luogo di utilizzo, secondo tipologie locali.
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clusione dello studio dell’imponente corpus delle punte di freccia dal Mondsee, 
nel Salisburghese.
Tuttavia riguardo alla datazione del reperto dall’alpe Seceda, non possiamo esi-
merci dal formulare qualche ipotesi, dove saranno innanzitutto da tener presen-
ti gli elementi di confronto geograficamente più vicini. 
	 Nella valle dell’Isarco e precisamente nella conca di Bressanone, è nota 
la punta di freccia dall’area fusoria dell’età del Rame di Millan.9 Degno di nota 
è anche il gruppo numericamente rilevante delle punte di freccia del riparo Ga-
ban, situato nella conca di Trento, collocabili con certezza al neolitico antico; 
tra esse sono presenti tre esemplari di “armature triangulaire bifaciale à base 
concave”.10

	 Qualche somiglianza sussiste anche con esemplari dal contesto abitativo 
di La Vela, sempre nella conca di Trento ma sul lato opposto rispetto al corso 
dell’Adige.
	 Più lontano, sul margine occidentale del territorio trentino, nel sito di 
Fiavè,11 punte di freccia a base concava sono state ritrovate in corrispondenza 
del tardo neolitico/eneolitico (fase Fiavè 1).
	 Di notevole rilievo l’esemplare dal sito di Johanneskofel nella val Saren-
tino, prossimo alla conca di Bolzano. Il medesimo era associato a ceramica della 
cultura dei Vasi a Bocca Quadrata; l’esemplare risulta prodotto con materiale 
siliceo di provenienza nord alpina (Plattensilex).
	 Potremmo dunque collocare la punta di freccia dall’alpe Seceda in epoca 
ancora anteriore all’età del Bronzo e ciò anche se siti di insediamento stabile 
dell’età neolitica ed eneolitica di fatto non sono al momento ancora noti in Gar-
dena. Sembrano comunque aprirsi prospettive interessanti in questo ambito.
	 Diverso è il grado delle nostre conoscenze per la successiva età del Bron-
zo. Ceramica di questo periodo è stata rinvenuta in vari siti della Città dei Sassi, 
presso passo Sella, dove è stato anche rinvenuto un elemento di falcetto.12 In 
questo caso, esclusa a causa delle quote estreme qualsiasi pratica di cerealicol-
tura, è concretamente prospettabile un’attività di fienagione.
	 Dunque almeno dalla antica-media età del Bronzo, ma forse anche pri-
ma, l’erba delle praterie alpine veniva tagliata (sfalcio), essiccata e poi trasporta-

9	 Tecchiati (2002).
10	 Perrin (2006, p. 141).
11	 Perini (1987, p. 119 tav. IX,22; pp. 144–145). L’autore ravvisa le affinità di cuspidi a base 

concava con ritocco coprente (“tipo 12b”), con forme appartenenti a complessi tardoneolitici 
nordalpini. Lascia peraltro aperta l’ipotesi di inquinamenti da strati superiori più recenti.

12	 Ritrovamento di uno degli autori (L.D.). Cf. Dal Ri (1976).
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ta a valle sotto forma di fieno, per servire all’alimentazione invernale del bestia-
me.
	 Resta dunque del tutto aperto il quesito se la nostra punta di freccia pos-
sa essere interpretata come testimonianza di una attività venatoria ad alta quota, 
tra neolitico ed eneolitico, oppure, forse più probabilmente, se possa già essere 
considerata una traccia dell’attività pastorale della media età del Bronzo. Un 
rapido confronto con i ritrovamenti similari e le relative datazioni archeologi-
che potrebbe suggerire per le punte a base leggermente concava l’età neolitica 
(medio-rec.)/eneolitica, mentre per quelle a base fortemente concava l’età del 
Bronzo antica-media (tabella fig. 5).
	 Future auspicabili ricerche sul sito potrebbero portare luce su un tema 
non privo dunque di interesse.

Tab. 1 – Confronti

a base località comune prov altitudine tipo sito cronologia bibliografia 

le
gg

er
m

en
te

 c
on

ca
va

 

alpe Mastlè / Lech Sant S. Cristina Bz ca. 2096 spo. Bz medio 

alpe Rasciesa Ortisei Bz ca. 2170 spo. Rame 

Millan Bressanone Bz ca. 663 insed. Rame 

Zwölfernock Villandro Bz 2420 spo. neol. medio-rec. 

Gasteiger Sattel Villandro Bz 2060 spo. neol. medio-rec. 

Johanneskofel Renon Bz 660 insed. neol. medio-rec. 

castel Firmiano Bolzano Bz ca. 340 insed. neol. medio 

Ganda Appiano Bz ca. 430 necr. t.2 neol. fin. 

Kiechlberg Thaur A-T 1028 insed. neol.-Rame 

Rothorn Brienz CH-LU ca. 2350 spo. 

La Vela Trento Tn ca. 200 insed. neol. medio 

Val Cavedine Cavedine Tn ? spo. neol. medio 

Dosso Rotondo Storo Tn 1876 insed. Bz medio 

S. Rosa Poviglio Re ca. 30 insed. Bz medio 2 

Prinoth 1992, 105, tav. 4, 2.

Lunz 1986, 102; tav. 48,5

Tecchiati 2002, 219.

Lunz 1986, 101; tav. 48,6

Lunz 1986, 100; tav. 48,7

Lunz 1986, 107; tav. 48,1

Lunz 1986, 107; tav. 57,6

Lunz 1986, 108-109; tav. 51,2-3 

Töchterle 2011, 50-51 fig.27, 13-14.

Hafner 2010. 

Lunz 1986, tav. 44,19

Tecchiati 1997, 47 fig.3.

Mottes & Nicolis 2002, 85 fig. 4.

Terramare 1997, 518 fig. 291,7 

a 
ba

se
 fo

rt
em

en
te

 c
on

ca
va

 

alpe Seceda S. Cristina Bz 2386 spo. Bz medio 

S. Cristina Bz ca. 2096 spo. Bz medio 

Canazei Tn ca. 2200 spo. Bz 

Renon Bz 660 insed. neol. medio-rec. 

Thaur A-T 1028 insed. neol.-Rame 

Wiesing A-T ca. 600 insed. eneol.-Bz 

Trento Tn ca. 240 necr. Bz medio 

Berzo Bs 2001 spo. Bz 

Bovegno Bs 2207 spo. Bz 

Sabbio Chiese Bs 747 spo. Bz ant. 

alpe Mastlè / Lech Sant 

passo Pordoi 

Johanneskofel 

Kiechlberg 

Buchberg 

Romagnano -Loc 

passo S. Glisente 

monte Crestoso 

Dos de la Rocchetta 

Tabina Magreta Formigine Mo ca. 82 insed. Bz medio 

Poviglio Re ca. 30 insed. Bz medio 2 

Spineda Cr ca. 25 insed. Bz medio 

Alseno Pc ca. 80 insed. Bz medio 

S. Rosa

Casino Prebenda 

Chiaravalle Colomba 

Tosina Monzambano Bs 96 insed. Bz ant.-medio 

inedita 

inedita 

Kompatscher 1993. 

Lunz 1986, 107; tav. 48,1

Töchterle 2011, 50-51 fig. 27,9-12 e 15. 

Keil 2023, 337 fig. 4,1 e 4.

Perini 1971, 47; 49 fig. 33.

Biagi & Sternini 2015, 205 fig. 8,7.

Biagi & Sternini 2015, 205 fig. 8,8. 

Poggiani & Baioni 2016, 55 fig. 6.

Terramare 1997: 321 fig. 166,11 

Terramare 1997, 518 fig. 291,8-9

Terramare 1997, 327-328 fig. 172,1 

Terramare 1997, 311-312 fig. 159,1 

Lo Vetro & Rondini 2014, figg. 86,7; 135,4-5. 
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